
di quanto c’è di vero, di buono, di giusto, di eterno in ciò che faccia-
mo, nelle decisioni che prendiamo, nelle relazioni di cui ci prendiamo 
cura, della vita che viviamo. 
È Pasqua di Risurrezione. 
Fermiamoci a gustarla, con semplicità, con meraviglia, in modo auten-
tico, vero. Non permettiamo che passi via, come un giorno qualunque. 
Magari soltanto come la vigilia della gita fuori porta. Perché, poi, tutto 
ritorni come prima. 
Viviamo la celebrazione della Pasqua come la vera, definitiva celebra-
zione della vita donata. Cristo ha vinto la morte, dona significato alla 
nostra vita, dignità infinita ad ogni istante di ogni esistenza. 
Fermiamoci. Fermati, fratello, fermati sorella.  
Fermiamo anche noi la Maddalena che corre verso Gerusalemme: 
«Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?». 
«La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto, 
e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti. 
Cristo, mia speranza, è risorto: precede i suoi in Galilea». 
E così sarà davvero: “Buona Pasqua!”. 

+ Michele Tomasi, vescovo di Treviso 

A ROMA IN 3.000 
 

Dal 25 al 27 aprile, parteciperanno più di 40 
ragazzi e ragazze di San Gaetano a Roma 
insieme al vescovo  Michele.  
In tutta la diocesi di Treviso, saranno ben 
3.000: nati dal 2008 al 2011, ovvero dalla terza 
media alla terza superiore.  
Faranno l’esperienza del pellegrinaggio giubila-

re, ma vivranno anche tre giorni in compagnia degli amici del loro gruppo 
parrocchiale e di tanti giovanissimi di altre parrocchie della diocesi, così co-
me potranno assaporare il respiro della Chiesa universale. 
Il Giubileo a Roma è una parte del cammino.  
L’esperienza giubilare, infatti, è iniziata diversi mesi fa, con il coinvolgimento, 
l’approfondimento, la preghiera prima della partenza a livello parrocchiale e 
diocesano, nelle proposte delle associazioni e dei Movimenti. Potrà continua-
re, poi, una volta tornati a casa, con un momento di verifica e festa e con il 
racconto di ciascuno nel quotidiano. Questo tempo di Grazia è un’occasione 
perché la misericordia di Dio e l’esperienza di Chiesa come popolo in cammi-
no possa portare luce nelle scelte di tutti i giorni, sia dei ragazzi e delle ragaz-
ze che vivranno questa esperienza, sia dei loro educatori e delle comunità 
che li accompagneranno.  
Domenica mattina, 27 aprile, in piazza San Pietro, nella messa conclusiva 
del pellegrinaggio, ci sarà la canonizzazione di Carlo Acutis, il primo “santo 
millennial”, morto nel 2006 a soli 15 anni.  

20 aprile: domenica di Pasqua 

 

Vide e credette 
 

At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4; Gv 20,1-9 
 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, 
quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse 
allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e 
disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'han-
no posto!». Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. 
Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e 
giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse 
intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli 
posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma 
avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto 
per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti, non avevano ancora compreso la 
Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 
 

Che cosa accade davanti alla tomba di Gesù? Secondo il Vange-
lo di Giovanni la prima ad arrivare è Maria di Magdala. È ancora 
buio e tuttavia essa si accorge che la pietra era stata tolta dal se-
polcro. Che cosa pensare? È buio, certo, perché il sole non è anco-
ra sorto, ma è buio anche per la fede: l’idea che Gesù sia risorto, 
infatti, non la sfiora neppure. E Maria rimane chiusa nel suo dolore, 
nell’impossibilità di aprirsi all’evento che la costringe a considerare 
tutto ciò che è accaduto con occhi diversi. Si è fatto giorno quando 
Pietro e Giovanni ricevono la notizia. Non possono perdere tempo: 
vogliono vedere, di persona, constatare cosa è accaduto. Giovanni, 
che arriva per primo, non può fare a meno di scorgere i teli che 
avevano avvolto il corpo di Gesù. Pietro entra e compie una vera 
ricognizione del luogo. Una ricognizione accurata, però, non condu-
ce alla fede. 
Non bastano gli indizi, ci vuole qualcosa di più. Ed è questo 
“qualcosa” che conduce Giovanni, “il discepolo che Gesù amava”. 
Se egli approda per primo alla fede è perché ancora una volta “si 
lascia amare” da Gesù e si apre all’imprevisto, a ciò che non pote-
vano immaginare, si abbandona fiducioso all’evento insperato.  
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Senza reticenze, senza remore. Giovanni è rimasto fino in fondo 
accanto a Gesù, ai piedi della croce, insieme a Maria. Ha partecipa-
to alla sua Passione e alla sua morte. E ora il suo dolore è il terreno 
fertile in cui germoglia la fede nel Risorto.  
Una fede che trova un appoggio decisivo nelle Scritture. Per Gio-
vanni, come per noi, la fede nel Risorto non è un passaggio sconta-
to. Ci sono chiusure da vincere, difese da abbattere. Bisogna 
“lasciarsi amare” da Gesù più che tentare di “amarlo”. Bisogna la-
sciarsi prendere per mano dalle Scritture per leggere in profondità 
la storia. 

Roberto Laurita 

Sante Messe e Intenzioni di preghiera 

Domenica 20 

PASQUA 
RISURREZIONE 

del  
SIGNORE 

Salmi propri 

 
9.00 

 
 
 

10.30 

At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4; Gv 20,1-9 
Per le conversioni / De Marchi Alfonso 10°giorno 
Cadorin Renato, Rosetta e Fam. / Cavallin Luigi e Luca  
Piovesan Augusta e Fam. / Fam. Garbujo Bruno vivi e def. 
Caberlotto Rino e Mirko / Gatto Ernesto / Cervi Teresina  
Pro populo / Gosetto Pietro ann. / Bessegato Pasquale 

Lunedì 21 
Dell’Angelo 

9.30 8^ di Pasqua: Battiston Ermanno 3°ann. e Federica 
Santin Ennia / Venturato Marilena 

Martedì 22 18.30 8^ di Pasqua: Vespri e Liturgia della Parola: 

Mercoledì 23 8.30 8^ di Pasqua: Lodi e Liturgia della Parola: 

Giovedì 24 18.30 8^ di Pasqua: Vepri e Liturgia della Parola 

Venerdì 25 18.30 8^ di Pasqua: San Marco evangelista 
Per i malati (Collaborazione) / Bergamin Primo e Virginia  
Cavallin Teresa e Cinel Albino 

Sabato 26 18.30 8^ di Pasqua: Savietto Antonio e don Edy 
Guolo Rina, Perin Eliana, Virginio e def. Zorzan 

Domenica 27 

2^ di 
PASQUA 

 

Salmi 2^ settim. 

 
 

9.00 
 

10.30 

At 5,12-16; Sal 117; Ap 1,9-11-13.17-19; Gv 20,19-31  
“in albis” e “della Divina Misericordia”  
Sec. Int. Off. / Enrico e  nonni Romanazzi-Cinel 
Vivi e def. Fam. Gallina-Gorza 
Pro populo / Cavallin Emma e Sartor Renzo 

Il Signore è risorto per ciascuno di noi: doniamo il sorriso della  
speranza ai fratelli e alle sorelle che sono soli. Non cediamo alla 

rassegnazione e allo sconforto, ma generiamo legami di fraternità  
e prendiamoci cura degli ultimi, di chi è piccolo e di chi soffre. 

Auguri di Buona e Santa Pasqua!  

Pasqua: il Vescovo, nel suo messaggio,  
ci invita a celebrare la vita donata 

 

“Non è un giorno come gli altri.  
È il giorno dei giorni  
che ci annuncia, come uno squarcio  
nel buio e nella notte,  
che Gesù Cristo, il Nazareno,  
il Maestro, il Crocifisso è risorto,  
è vivo!” 
 

Fermati, fratello, fermati, sorella. Fermatevi per un attimo almeno, nel 
giorno di Pasqua. Fermatevi ad ascoltare con attenzione nuova quelle 
campane che suonano festose, e che forse risaltano perché c’è un po’ 
meno di traffico intorno, un po’ meno rumore. 
Fermiamoci a guardare con occhio attento e con stupore chi ci sta ac-
canto. Quasi come fosse la prima volta che li incontriamo e scopriamo 
felici che ci sono. Fermiamoci a sentire la forza di un nuovo giorno. 
Fermiamoci a guardare anche le ferite dei nostri giorni. La nostra pe-
renne insoddisfazione, la difficoltà a essere felici per la vita, il respiro, il 
nuovo giorno.  
Guardiamo anche le fatiche vere di chi non riesce ad amare il vivere, 
di chi soffre una malattia, una solitudine, un abbandono, o le ingiurie 
del tempo. 
Non perdiamoci a fare il tifo, pro o contro nella farsa dei grandi che 
non riescono nemmeno più a mostrarsi seri, e stiamo per un attimo 
senza giudizio dalla parte delle vittime della violenza, delle guerre, del-
la fame, dell’ingiustizia. Fermiamoci e stiamo almeno un poco accanto 
a loro, senza chiederci chi ha ragione o chi torto (ma chi può avere 
ragione di fronte a un bimbo ucciso o violato?). 
Fratello, sorella: è Pasqua. Non è un giorno come gli altri.  
È il giorno dei giorni che ci annuncia, come uno squarcio nel buio e 
nella notte, che Gesù Cristo, il Nazareno, il Maestro, il Crocifisso è ri-
sorto. È vivo. Ha vinto la morte. Ha sconfitto la paura. Ha illuminato la 
notte. È il senso di tutto, il fondamento sicuro di ogni nuovo inizio.  
E allora: fermiamoci a godere di un nuovo respiro. Della novità degli 
incontri di ogni giorno. Fermiamoci a gustare la grazia di essere cri-
stiani. Di essere di Cristo. Di credere al dono della vita, in pienezza, in 
eterno. È Pasqua. Non è solo una domenica come tante.  
Non soltanto tempo libero (per molti non è neppure tempo libero, ma 
anche per voi, fratelli e sorelle, è Pasqua: risurrezione, vita vera).  
Non solo occasione di un poco di relax, o di un incremento delle stati-
stiche delle partenze e delle spese turistiche. È, invece, il fondamento 
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